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ABBIAMO RINVENUTO QUESTO VOLANTINO. 


DICE DELLE COSE ESATTE. 


IREHICOLO AIDS] 


DONAT.GATTIN, NO GRAZIE! 


1ì pericolo vero non viene dai tossicodipendenti, 
omosessuali, singles e libertini con gargonniere. 
Il pericolo vero sono i bravi padri di famiglia 
che dopo una giornata di duro, onesto e retto la_ 
voro cercano, adescando prostitute e transessuali 
una via di fuga dalla sconfortante monotonia dei 
rapporti coniugali. 

Poi, la mattina, baciano tranquillamente i propri 
figli prima di accompagnarli. a_scunla. 
Îl1 sabato, hanno mediocri ma contagiose copule 

con le mogli, a cui negano persino, a scopo profi_ 
lattico, la sottile guaina di gomma ini legni di sol 
lito si fa avvolgere il pene. 

Questi insulsi e numerosi personaggi, si riprodu_ 
cono da SECOLI con impressionante facilità, av_ 
valendosi della complicità e dell' omertà del_ 

le autorità politiche, degli addetti alla salute 


pubblica, della Chiesa. 


Nel denunciare questa situazione, consci della 
durata della stagione degli amori per gli umani, 
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analfabeta. 


università e altro 


E' in preparazione una rivista studentesca sui problemi 


dell'Università 


Nel marzo scorso si è svolto a Venezia presso l'Istituto di Ar- 
chitettura un incontro nazionale dei collettivi universitari stu- 
denteschi. 

Vi hanno partecipato circa 25 collettivi di diverse facoltà e 
provenienti da più parti d'Italia (Bologna, Venezia, Milano, Ro- 
ma, Parma, Torino, Padova, Parma, Pisa, Catania, Bari, Urbi- 
no. Trieste, etc..) È 

E' stato un segnale interessante nell'università desertificata del- 
le comode culture dell'accettazione passiva dell'esistente delle 
filosofie yuppistiche e della totale assenza di desiderio politico. 

Dopo "secoli"ci si è trovati a discutere, seppur caoticamen- 
te,senza memoria e in una babele di linguaggi, della condizio- 
ne studentesca e dello stato dell'Università. 

L'incontro ha messo insieme molti collettivi che lavorano 
per la "ricostruzione di un discorso critico": sono spesso tenta- 
tivi "alla cieca" privi di coordinate certe e di consumati pro- 
grammi politici ma decisi a muoversi sul difficile terreno del- 


«l'analisi delle attuali condizione di produzione e di trasmissione 


della conoscenza e dell'accesso sociale ad essa. In tutti questi 
anni la maggioranza dei docenti sembra essersi ingoiata la lin- 
gua a causa delle apprensioni carrieristiche , altri (i migliori) si 
sono chiusi in un luttuoso silenzio come se nulla fosse più 
possibile dire, 

In una situazione ove il "bossismo" partitico e le lobbies che 
obliquamente attraversano la società sembrano ridurre la cultura 
a niente più che orpello ,decorazione, spettacolo, crediamo oc- 
corra porre una domanda sul ruolo e sulla funzione dell'intellet- 
tuale e sulla attuali caratteristiche della produzione e della circo- 
lazione di cultura: è la cultura destinata alla sua ineffettualità , 
consegnata alla proliferazione convegnistico-mondana o alla me- 
ra sopravvivenza accademica, comunque incapace di produrre 
un'interrogazione critica sulla nostra attualità 0 una riflessione 
dignitosa sull'attuale forma dell'organizzazione e finalizzazione 
delle conoscenze? 

Dallo stesso incontro di Venezia è nata Ja proposta di realiz- 
zazione di un periodico studentesco a carattere nazionale che ab- 
bia la capacità di stimolare la nascita e lo sviluppo di un dibat- 
tito ampio e profondo sulle questioni sopra citate e che riesca a 
funzionare anche come guida e riferimento per tutti quei colletti- 
vi universitari che nascono spesso come aggregazioni ca- 
suali su problemi specifici di una Facoltà o di un corso di 
laurea. 

In Itàlia non c'è un vero dibattito sulle questioni universita- 
ric (ma su quante questioni non c'è un vero dibattito?) eppure 
mille sono i problemi che oggi sempre più urgentemente si 


pongono e sembrano tutti intrecciati fra di loro: le polemiche 
sull'Università di massa e sul numero chiuso, le forme della 
partecipazione studentesca, il degrado delle routines didattiche, 
l'autonomia universitaria così come è posta dal progetto di leg- 
ge Falcucci-Covatta, la penetrazione degli interessi bellici e del- 
le lobbies nucleari nella ricerca accademica etc.etc. 

I Collettivi che gia' stanno lavorando al progetto della rivi- 
sta la concepiscono "specifica sull'università " ma non organo 
di una sorta di corporativismo studentesco e sono alieni da ogni 
concezione che tende a sganciare i problemi della "città intellet- 
tuale" da quelli del modo di produzione e della società nel suo 
complesso. 

Il tentativo ci appare arduo. Sembra impossibile richiamarsi 
ad una esperienza intellettuale accumulata. Lo sforzo deve es- 
sere nel senso di connettere tentativi di indagine e una cauta 
formulazione teorica alle evidenze immediate della quotidianità 
universitaria. Vogliamo sottolineare l'originalità di questo pro- 
getto: sarebbe la prima rivista nazionale direttamente prodotta 
da collettivi studenteschi. 

Per ora si è costituito un gruppo redazionale al quale parteci- 
pano circa 10 collettivi e si sta costituendo un ampio comitato 
di collaboratori al quale hanno già aderito molti docenti e intel- 
lettuali. 

Probabilmente la rivista uscirà ad ottobre di quest'anno, si 
chiamerà ANALFABETA e sarà autofinanziata . 


per tutte le informazioni i contributi e gli interventi rivolger- 

si alla redazione di ANALFABETA c/o coop BOLD MACHI- 
NE via mura di P.ta S.Felice 1, 40122 BOLOGNA tel. 
051/523446 


A questo progetto partecipano i seguenti collettivi: 


Coll. Specchio di Dioniso BO., Coll. di Lettere e Filosofia 
Bo., Damsterdamned Bo, Coll. di Scienze politiche Bo, Grup- 
po studio Mi, Architettura Mi, Assemblea Permanente 
T.U.?.V. Ve, Coll. Architettura To, Circolo Roots Pd, Gruppo 
Redazionale Aleph Roma. 


oavoardapeta 
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Lo stesso risalto chiaramente non veniva (e 
non viene) dato nei media locali alle esperienze 
dei collettivi universitari e ai loro commicati, 
scritti e verificabilissimi, 

Così abbiamo deciso di tendere la trappola 
a questi giornalisti perversi e ai loro strani 
criteri: di notiziabilità. 

La mattina del 13 maggio abbiamo telefonato 
(e le foto qui a fianco ne sono una tesimonianza) 
ai quotidiani e all'ANSA spacciandoci per il F.A.C. 
« e minacciando la "farsa elettorale della borghesia 
italiana", 

Il giorno dopo eccoci puntualmente sui quotidiani: 


n Minacce o 
I elettorali‘; 
+ delFac % 


Con una telefonata alla reda- 
zione del «Carlino» e del- 
l'Ansa poco dopo le 12 un uo- 
mo, che ha detto di parlare a 
nome del Fac (Fronte armato 
comunista), ha avvertito che 
«sono completamente inutili 
le campagne repressive e 
diffamatorie lanciate dallo 
Sato italiano perché non ser- 
viranno a spezzare la lotta 
armata dei proletari. Stiamo 
consolidando le nostre forze 
e presto — ha aggiunto — 
avrete nostre notizie. Colpi- 
remo la fascia elettorale del- 
la borghesia italiana». 


Il Fac annunciò la sua costi- 
tuzione il 17 aprile del 1985 e 
da allora ha rivendicato di- 
versi piccoli attentati incen- 
diari compiuti a Bologna. In 
una telefonata all'Ansa l'8 
aprile era stato detto che «il 
fronte armato cessa ogni at- 
tività», mentre in una suc- 
cessiva comunicazione tele- 
fonica il 29 aprile era stato 
smentito lo scioglimento». 


Nuova Ye 
telefonata 3 
del Si 
«F.A.C.» 


as Con una telefonata alla 
redazione bolognese dell'An- 
sa alle 12.05 di ieri un uomo 
precisando di parlare a nome 
del Fac (Fronte Armato Co- 
munista) ha detto, che «Sono 
completamente inutili le cam- 
pagne repressive e diffamato- 
rie lanciate dallo Stato italiano 
perché non serviranno a spez- 
zare la lotta armata dei prole- 
tari. Stiamo consolidando le 
nostre forze e presto - ha ag- 
giunto - avrete notizie. Colpi- 
remo la fascia elettorale della 
borghesia italiana». 

Il Fac annunefò la sua costi- 
tuzione il 17 aprile del 1985 e 
da allora ha rivendicato diver- 
si piccoli attentati incendiari 
‘compiuti a Bologna. In una te- 
jlefopata all'Ansa l'8 aprile era 

stato detto che «Il Fronte Ar- 
mafo cessa Ogni attività», 
mentre in yna 


Per questo basta una telefonata. 


« PAVLOV» 
CANDITI 


I° Lojroslno di 


LOMUNNA 
dj, M4% 


0 NO _ 
E' che il terrorismo oltre ad essere un fenomeno 
militare dentro alla società, è un vero 
e proprio genere dentro i media. 


politico e 


Un genere che tira Sempre; un po' quello che 
per tantissimi anni è stato il Western per il cinema. 

Il genere terrorismo fa da area di intersezione 
fra gli altri due gereri forti e tradizionali della 
stampa italiana: "la nera" e la "cronaca politica". 

Permette al giornalista di lavorare innestando 
continuamente i commenti politici sull'attività mera- 
mente referenziale. 

Cosa farsene e cosa dire del solito fidanzato 
che sgozza i parenti di lei e poi si uccide? 

Il terrorismo, cane genere giornalistico, ha 
talmente "servito" la stampa di questi ultimi quindici 
anni che sembra essere un peccato ‘dovervi rinunciare. © 


Una qualsiasi telefonata, purchè 
vita il genere quasi esaurito, e perchè il giornalista 


richiami in 


si preoccupi di inserire la notizia bene in vista nella 
cronaca locale spesso senza "brividi". 

Sembra che i giornali abbiano talmente interiorizza- 
to questo "paradigma della strategia della tensione" 
che lo riproducono continuamente e non ne possono 
fare a meno. 


dA 


aprile era stato smentito lo 
scioglimento dell’organizza- 
zione precisando che «Il Fron- 
te Armato Comunista non si è 
sciolto, ma sono state epurate 
scin alcune persone». La ces- 
sazione dell'attività del Fac è 
stata poi riconfermata in una 
telefonata del 2 maggio nella 
quale un uomo ha annunciato 
che l'organizzazione, dopo 
una frattura al suo interno, si 
era definitivamente sciolta. 


di lusso! 


Che nell'Università italiana sia,in corso un vasto e complesso 
processo di ristrutturazione, è una realtà ormai assodata di cui 
molti hanno parlato , e non è certo nostra intenzione tornarvi 
sopra. Vi è però un aspetto di tale processo di cui noi studen- 
ti stranieri. verremmo ad avere, alla luce di questa ridefinizione 
dei rapporti interni all'Università italiana. 

In tale senso vorremmo richiamare l'attenzione su una recente 
circolare del Ministro della Pubblica Istruzione Falcucci, che a 
nostro avviso, costituisce un chiaro segnale di quelle che sono 
le intenzioni nei nostri confronti. La circolare tratta delle moda- 
lità di accesso allle Università italiane per gli studenti stranieri. 
Senza voler stare a fare un'analisi dettagliata di questa circola- 
re, ci limiteremo qui ad evidenziare quelli che, secondo noi, rap- 
presentano i passaggi più significativi: 

-si sottolinea che tutto l'incartamento relativo allo studente stra- 
niero, deve essere fatto pervenire alla Questura della città di re- 
sidenza; 

-lo studente , all'atto della presentazione della domanda di iscri- 
zione, deve presentare una lettera di credito bancaria che attesti 
il versamento di lire 800.000 mensili da parte di familiari od en- 
ti pubblici/privati; 

«sempre all'atto dell'iscrizione, lo studente deve impegnarsi a 
rientrare in patria non appena terminati gli studi ed a non svol- 
gere alcuna attività lavorativa retribuita al di fuori delle 500 ore 
previste per gli studenti stranieri dalla recente legge 943; 
«viene sancito il numero chiuso per alcune facoltà. 


Questi brevi punti, sono già sufficienti a far capire qual'é lo spi- 
rito che anima questa circolare. Innanzitutto si ripropone una 
vecchia pratica, la quale fa sì che la nostra presenza in questo 
paese venga affrontata unicamente in termini di ordine pubbli- 
co,per cui ogni nostro incartamento od atto amministrativo, é 
di competenza delle Questure. Emerge anche chiaramente la vo- 
lontlà di privilegiare un flusso studentesco di tipo elitario. In- 
fatti , solo una piccola parte degli studenti stranieri potrebbe di- 
mostrare di ricevere una rimessa mensile di lire 800.000. L'ap- 
plicazione integrale di questacircolare, equivarrebbeall'espulsio- 
ne dall'Università di numerose comunità di stranieri provenien- 
ti da realtà di guerra o comunque di dittatura, nonchè di tutta 
quella fascia di studenti che, pur non provenendo da questa real- 
tà, vive ugualmente una situazione di precarietà . In tal modo 
gli stranieri delle Università italiane, sarebbero solo i rappre- 
sentanti della classe dirigente del loro paese. Nella stessa logi- 
ca rientra il divieto di svolgere un'attivita' lavorativa retribuita 
(si pensi solo che la stragrande maggioranza di noi studenti stra- 
nieri, per mantenersi agli studi, è costretta al lavoro nero). 


stranieri sì; ma solo 


Un'altro punto inquietante, è quello relativo all'obbligo di rim- 
patrio non appena terminati gli studi. Si tratta di una disposi- 
zione che, in pratica, equivale a voler troncare drasticamente 
ogni contatto con persone che trascorrono in questo paese 7-8 
e più anni della loro esistenza, acquisendone, parzialmente, va- 
lori e cultura. Altrettanto significativo, è il discorso relativo 
al numero chiuso, che viene introdotto a Medicina ed a Veteri- 
naria. 

Ci preoccupa la natura discriminatoria di questo provvedimen- 
to, infatti non sono minimamente chiarite le proporzioni in ba- 
se alle quali verranno assegnati i posti. Vengono invece subito 
introdotte significative differenziazioni, infatti, a parità di meri- 
to, la priorità andrà agli studenti europei; è evidente che si vo- 
gliono fare delle graduatorie tra noi studenti stranieri, ispirate 
unicamente alle esigenze della politica estera italiana , smen- 
tendo così le dichiarazioni del Governo Italiano di voler coope- 
rare con i cosiddetti paesi in via di sviluppo nonchè le tanto 
vantate tradizioni di ospitalità di questo paese. 

Tuttavia, non vogliamo considerare questa circolare come una 
realtà definitiva, ed auspichiamo una consapevole mobilitazio- 
ne da parte degli studenti stranieri, nonché la solidarietà di tutti 
gli studenti italiani. 

Tale solidarietà, è ancor più motivata se si pensa che in passato 
noi studenti stranieri siamo stati le cavie su cui sperimentare 
disposizioni che poi, sono state applicate a tutti gli studenti; 
basti pensare all'obbligo dei tre esami per ottenere il rinvio del- 
la leva. 

Speriamo per il futuro di poter tornare a parlare della nostra real- 
tà da un punto di vista più propriamente culturale per uscire dal 
ghetto della lamentela e divenire finalmente soggetti di cul- 
tura. 


L'ASSOCIAZIONE STUDENTI STRANIERI DEL- 
L'UNIVERSITA' DI BOLOGNA 


ca 
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tre docenti 
parlano del 


IX Centenario 


Si sta celebrando a Bologna il IX Centenario dell'Ateneo. Molte sono state 
finora le contestazioni, le polemiche e i problemi suscitati dai collettivi 
universitari. Per questa celebrazione il Governo ha stanziato molti 
miliardi e sono in programma tantissimi convegni e manifestazioni. Ma 
cosa sarà dell'Università nel 901° anno? I Collettivi Universitari chiedono 
un IX Centenario come reale momento di riflessione sui problemi 
universitari e non come momento di parate delle lobbies baronali e delle 
signorie del profitto 


INTERVISTA Ale PROF. 


TAROZZI 


VAI MARTA: come pensa si stia caratterizzando la 
politica culturale dell'Università di Bologna in vista 
del IX° Centenario ? 


TAROZZI: mi sembra evidente che si tenda a dare 
spazio soprattutto all'immagine. Non necessariamen- 
tela politica culturale-spettacolare è un elemento dete- 
riore, ma può rischiare di diventarlo . Le celebrazioni 
per il IX° Centenario potranno rappresentare una carti- 
na tornasole in quell'occasione se gli aspetti spettaco- 
lari prenderanno il sopravvento su argomenti culturali 
rigorosi. 


VAI MARTA: secondo lei le celebrazioni per il IX° 
Cent. possono realmente trasformare l'Università di 
Bologna ? 


TAROZZI: nessuna celebrazione ha il potere di inci- 
dere di per sè, nè può essere prevedibile alcun cambia- 


docente di Sociologia dello 
Sviluppo a Scienze Politiche 


mento radicale nell'Università. Ci saranno molti mo- 
menti di incontro, alcuni più interessanti, altri proba- 
bilmente meno. Forse potrebbe cambiare qualcosa 
nell'ambito delle strutture fisiche dell'università , a 
meno che questa occasione per potenziare le strutture 
ricettive, gli spazi per gli studenti e per l'attività di ri- 
cerca, non finisca invece per rafforzare puramente 
l'immagine di facciata dell'università. Si corre il peri- 
colo che ne traggano‘vantaggio soltanto talune élitès. 


VAIMARTA: poteva essere utilizzato diversamente 
l'appuntamento col IX° Cent.? 


TAROZZI: sarebbe ingeneroso esprimere dei giudizi 
netti in questa fase ancora aperta a varie soluzioni, an- 
che se si possono riscontrare gia' nelle premesse dei 
limiti e delle scelte non condivisibili. Tuttavia ritengo 
che saranno le occasioni polivalenti e gli spazi che si 
apriranno a dare un segno della gestione del IX° 


10 
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Cent. Su questa base sarà possibile esprimere una va- 
lutazione in merito. 


VAIMARTA: ritiene che sia significativa la partecia- 
pazione studentesca all'attuale gestione dell'Ateneo ? 


TAROZZI: no, assolutamente. Credo oltretutto che 
ci sia una diffuso disinteresse per imomenti di rappre- 
sentanza ufficiali, come dimostrano le bassissime per- 


. centuali di partecipazione alle elezioni studentesche. 


Gli eletti che agiscono in nome di una ristretta percen- 
tualè di votanti, non sono rappresentativi della mag- 
gioranza degli studenti, quindi questo strumento di 
partecipazione rimane fine a se stesso... 
Lastragrande maggioranza degli studenti parte disinte- 
ressata e continua a non sentirsi coinvolta nelle deci- 
sioni di quei rappresentanti. Dal punto di vista del po- 
tere accademico, questo disinteresse viene in qualche 
modo accettato, le politiche di gestione universitaria 
seguono il loro corso e ci si limita a rendere conto di 
quanto avviene a quella aliquota di studenti scarsa- 
mente rappresentativa. 


VAIMARTA: Pensa che la gestione dell'Ateneo bo- 
lognese possa essere condizionata dal progetto di ri- 
forma Falcucci-Covatta ? 


TAROZZI: confesso di non conoscere sufficiente- 
mente il progetto di legge e di non poter dare per que- 
sto un giudizio equilibrato. Ho però la sensazione 
che la politica condotta dall'Università di Bologna va- 
da avanti indipendentemente dai vari progetti di leg- 
ge. Ma si tratta soltanto di una sensazione. 


VAI MARTA: come si prepara il suo dipartimento ad 
affrontare i lavori del IX° Cent. ? 


TAROZZI: Nel mio dipartimento sono soltanto a co- 
noscenza dell'organizzazione di un convegno mondia- 
le di sociologia rurale. Per questo convegno il IX 
Cent. offrira' degli spazi che sono, ancora in parte , 
da definire. 


VAI MARTA: parteciperà in qualche misura all'orga- 
nizzazione del IX° Cent;? 


TAROZZI: all'organizzazione in quanto tale sicura- 
mente no. Se però mi verrà richiesto di ricoprire un 
ruolo amministrativo nell'ambito di un convegno, co- 
me quello cui sopra accennato cercerò di. espletarlo 
dando spazio, piuttosto che ad industriali rampanti o 
a principi ruspanti a quelli che secoli addietro , veniva- 
no definiti clerici vaganti, cioè agli studenti. 


INTERVISTA Ale PROF 
CERVEL:IcATI I 


VAI MARTA Qual'è il suo giudizio sull'attuale gestione dell'uni- 
versità, e in particolare del IX Centenario, da parte del Rettore 
Fabio Roversi Monaco? 

CERVELLATI Un giudizio va meditato con più spessore e più 
tempo; bisogna sempre vedere le cose in una prospettiva tempo- 
rale che non sia quella dell'immediatezza, perchè quando si ammi- 
nistra, nei tempi attuali, non è possibile captare immediatamen- 
te le innovazioni nella loro dimensione e nella loro portata. La 
gestione Roversi Monaco si capirà da come verrà condotto il 
Centenario. Ci sono sempre due modi di gestire un fatto celebra- 
tivo come il Centenario. Uno è quello di fare una vetrina consu- 
mistica, tipo carosello pubblicitario di se stessi, o anche per l'u- 
niversità, io non dò un giudizio moralistico su un'operazione di 
questo genere, però credo che sia poco produttiva. Roversi Mona- 
co potrebbe fare un Centenario di apparati, di elementi affasci- 
nanti, effimeri, magari anche divertenti; di stars, re e principi e 
di tante cose fiabesche o meno, ma che forse con l'università 
non c'entrano molto. Oppure un altro modo potrebbe essere quel- 
lo di approfittare del Centenario in favore dell'università e della 
sua qualificazione. Allora: cento anni fa quando venne inventato 
il primo centenario (fu battezzato Ottavo, ma era la prima volta 
che l'università celebrava la propria fondazione) il rettore era 
Cappellini, che, in quell'occasione studiò il piano dell'edilizia 
universitaria. Lui accettò anche le cose neo-gotiche, un po' tea- 


trali, carducciane, però gli stava a cuore un'università diversa, 
una struttura universitaria completamente rinnovata. Cappellini, 
però, finite le celebrazioni, nel 1888 fu liquidato come rettore, 
ed era per un Centenario sobrio, di sostanze, di fatti e non di 
semplice parata. All'epoca l'università aveva 1500 studenti, ac- 
corgersene significava portare un contributo in strutture, in mo- 
do particolare didattiche, a cui Cappellini, che era un positivi 
sta, un darwiniano, credeva, contro una società che invece rima- 
neva nell'apparato, cioè nell'addobbo. Oggi il Centenario dovreb- 
be essere l'occasione per qualificare l'università in termini di 
strutture: creare, in una università di massa, le strutture didatti- 
che, di apprendimento, funzionali per qualificare il prodotto lau- 
reato. 

VAI MARTA II progetto, secondo lei, va in questa direzione? 
CERVELLATI Mah, io adesso non-lo so, perchè non sto più se- 
guendo da vicino la questione, secondo me, però, ci sono delle 
cose da fare. Ci sono cose che, oggettivamente se vanno in por- 
to, ad esempio il ritomo di Palazzo Poggi a struttura museale 
(che io ho perorato per anni) devo giudicare positivamente. Poi 
sono irritato quando vedo che si pompano lauree " honoris causa 
", come se il Centenario fosse questa cosa, probabilmente non 
costano niente, forse fa bene darle, però vorrei che la stesa atten- 
zione fosse rivolta alla realizzazione di queste strutture. Per ora 
sono state proposte, ci sono i progetti, addirittura io chiedo che 
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si facci ancora di più in questo senso. Credo che la città, non 
solo l'università, debba essere coinvolta da un punto di vista ur: 
banistico. Per esempio, adesso sto elaborando una proposta di 
assetto delle strutture museali che sono chiuse, queste, dentro l'u- 
niversità, perchè vengano riaperte, come base, come cardine di 
riorganizzazione dell'università. Per far questo bisogna ripropor- 
re una struttura urbana completamente diversa nella zona universi- 
taria riconducendoci al progetto originario di Cappellini, che è 
ancora di straordinario interesse: Cappellini ha inventato un 
modello universitario che non è nè il campus nè la cittadella nè 


Tra un anno credo che si possa dare una risposta più precisa e 
un giudizio più pertinente in partenza. Io sono un ottimista . 
primo Centenario (che poi era l'Ottavo), era totalmen- 
te un'invenzione, fu fatta da Corrado Ricci che era vice-bibliote- 
cario alla biblioteca universitaria, che studiò in una nota sulle 
origini dell'Ateneo bolognese, dicendo che la fondazionpdell'uni- 
versità di Bologna risale al 1088, 1080 grosso modo, su un do- 
cumento completamente inventato, completamente falso; dunque 
non c'è nessuna documentazione scientifica. Poi trovò Carducci 
e un giurista, Albicini - erano entrambi professori all'università - 
che perorarono questa causa. Questa invenzione fa parte di un pe- 
riodo particolare della storia di Bologna, della storia ottocente- 
sca, in cui c'è un gruppo di persone che inventa il MedioEvo in 
tutta la città. Per cui l'ottavo centenario è l'invenzione di una Bo- 
logna medievale, Tomanica, gotica, che non era mai esistita. Il 
conte Gozzadini, una specie di archeologo, direttore del Museo 
Civico e amico di Cappellini, organizza il rifacimento comple- 
to della Chiesa di S. Stefano, cioè quella che noi vediamo. Oggi 
attorno a questa operazione, del rifacimento di un'architettura che 
non era mai esistita, esiste una scuola bolognese di restauro. Poi 
c'è Rubbiani che inventa Palazzo D'Accursio, inventando il porti 

co e le bifore, poi c'è Collemarini, poi c'è questo di Santo Stefa- 
no, l'architetto si chiama Faccioli, c"è poi in fondo una socie- 
tà: "Comitato per Bologna Storico e Artistico", mettono targhe 
dappertutto, mettono merli, fanno delle ghire alle finestre, fanno 
tuttta una serie di operazioni che ridanno questo clima di Bolo- 
gna medievale, che non era mai esistita; cioè Bologna è una cit- 
tà medievale nella struttura delle strade, ma poi è una città baroc- 
ca, teatrale, fatta di fondali, e il senso di fal iso, perchè è una cit- 
tà di falsari, che si inventa tutto. Tutto questo è sempre molto 
deviante, però è anche molto bello, perchè è una società piena 
di grande fantasia, sempre rivolta al neogotico: se voi pensate a 
Santo Stefano può apparire come un fondale, certe cose di Bolo- 
gna possono apparire come un fondale teatrale, di un'opera, ma- 
gari ottocentesca sul MedioEvo: un trovatore a Bologna si am- 
bienterebbe benissimo, nei punti che hanno ricostruito inventan- 
doli. Altrimenti non si capirebbe assolutamente la città di Bolo- 
gna. C'è un universo di invenzioni che secondo me ha un gran- 
de fascino. Dove secondo me rimane tronfio è nelle Odi Barbare 
di Carducci, in questa medievalità posticcia cioè molto enfatizza- 
ta, da plauso, da tendaggio rosso, da stiletto, quelle cose un po' 
da Paggio Fernando dove sei? 

VAI MARTA Quale ruolo possono avere gli studenti all'interno 
del IX Centenario? 

CERVELLATI Gli studenti dovrebbero appropriarsi del IX Cente- 
nario per esprimere le loro volontà » € sarebbero parecchie le co- 
se necessarie all'interno degli interventi finalizzati agli studen- 
ti. Oggi l'università sono 60000 studenti, è qualcosa di eclatan- 
te, il numero dei docenti, etc..., è un'università di massa. Proba- 
bilmente le celebrazioni sono sempre una cosa occasionale, ritua- 
le, bisognerebbe riuscire ad approffitarne, gettando le basi, le 
prospettive, le idee dell'università nei prossimi cento anni. L'al- 
tra volta, il piano Cappellini ha retto 60-70 anni in un secolo 
in cui le proposte sono durate sempre meno; questa volta biso- 
gnerebbe riuscire a stabilire un'operazione della durata di almeno 
50 anni, cioè perlomeno 2-3 generazioni che possano usufruire 
di un rinnovamento dell'università che non c'è Stato; noi abbia- 
mo ereditato un'università già deteriorata, perchè nel 1888 non 
era assolutamente immaginabile * un'espansione di questa portata, 
fino a venti anni fa eravamo a 15000-20000 studenti. Adesso c'è 
da inventarsi un'università di massa, nel senso della didattica, 
delle strutture, appunto, di insegnamento, di apprendimento, del- 
la formazione dello studente, del laureato. Nell"800 il Museo era 
un elemento di sostegno didattico, culturale, informativo, che 
era. affiancato dalla lezione ex cathedra, e dalla biblioteca. Di tut- 
to questo oggi è rimasto che il Museo è stato chiuso, senza nes- 


suna sostituzione di nessun elemento, che la biblioteca non è fre- 
quentabile con la stessa ‘capacità di ‘allora e con lo stesso nume- 
ro di elementi, di servizi; in parte tutto questo è surrogato dalle 
biblioteche di dipartimento, di istituto, ma anche queste sono 
in parte agibili, in parte non sempre funzionanti. 'E rimasta la 
lezione ex cathedra, cioè probabilmente la cosa che era già supe- 
rata nei momenti in cui si inventavano le altre strutture. Oggi sa- 
rebbe interessante dibattere oltre che di spazi anche di "come" 
gli spazi "in funzione di cosa", di una struttura che, per quanto 
otrà diminuire, rimarrà di ‘massa. 

AI MARTA E, su questo problema, quale pensa debba essere 
l'orientamento generale? 
CERVELLAT. 
tornare ad essere, se non indispensabili per la didattica, quanto 


VAI MARTA Negli ultimi anni Lei ha parlato della assegnazio- 
ne di Palazzo Poggi agli studenti 
CERVELLATI Sono ancora di questo parere, 

VAI MARTA Secondo Lei, questo è compatibile con il ripristi- 
no del Museo? 

CERVELLATI Si, è compatibile. Anzi l'unico modo di relizzare 
Palazzo Poggi agli studenti è che Palazzo Poggi deve avere una 
funzione....... 

VAI MARTA_ Nell'attuale progetto non è previsto assolutamente 
anche se è molto bello come progetto di ristrutturazione, di ripri- 
stino del percorso museografico com'era...... 

CERVELLATI C'è lo spazio per il percorso museografico e per i 
locali da mettere a disposizione degli studenti. Rimane un dato 
di fatto: un'università come quella di Bologna non ha un soggior- 
no per gli studenti. Non conosco il progetto, credo che il sog- 
giorno a Palazzo Poggi sia possibile, ma se non fosse possibile 
cè comunque il palazzo vicino, via Zamboni 25: 

VAI MARTA Noi stavamo appunto pensando nel caso di un'e- 
Fal, di questo tipo di pr: 
re il problema a proposito degli ediici vi 
VELLATI Si, certo. M i 


VAI MARTA Idealmente. 
CERVELLATI Finalmente. Diciamo finalmente. 
VAI MARTA Quindi Lei pensa ad un legame forte con le que- 
stioni urbanistiche, con il problema del traffico, alla possibilità 
di creare un'area che non sia il campus. 
CERVELLATI Non è il campus perchè le condizioni di integra- 
zione università-città ci sono. Se l'università riesce a tirare den- 
tro la città, oltre che i cittadini che ci sono già dentro, e , ci so- 
no dei fuleri: c'è la Pinacoteca, il Teatro Comunale, il Conserva- 
torio. C'è una chiesa vuota che si chiama San Donato all'inizio, 
che potrebbe essere un luogo di informazioni generali della 
struttura universitaria, oltre che di sosta, di punto di riferimento, 
di hall. C'è il Palazzo del 25, che è vuoto, slabbrato, sporco, e 
potrebbe essere invece, il soggiorno degli studenti. C'è da butta- 
re giù tutta Veterinaria che si è spostata, 0 si sta spostando, per 
creare un parco, la camera mortuaria. e il piccole teatro (inagibi- 
le) vanno tutti e due tolti: lì si deve fare un bel giardino, Si deve 
buttare giù Fisica, risfondare Casa della Viola, con il cannocchia- 
le, tutta via Imerio pedonale, i viali di circonvallazione devono 
avere un solo senso di marcia, non due, così si allenta tutta la 
morsa attorno alla città; si’ devono costruire dei baluardi di mura 
Per ricostruire così un senso di protezione generale. 

AI MARTA Ma la fattibilità di questo progetto? 
CERVELLATI Non costa niente, non costa assolutamente nien- 
te. La fattibilità è che ci sono degli spazi che ti crescono, che 
in ogni caso devi fare un intervento. 
VAI MARTA ‘E un progetto ascoltato o una fantasia destinata a 
rimanere tale? 
CERVELLATI Quando proposi che Palazzo Poggi diventasse se- 
de museale di tutta l'università - era il 1976 - sono passati undici 
anni, la prima volta mi hanno detto che era una utopia, una fol- 
lia che non si sarebbe mai verificata, che le segreterie, la buro- 
crazia, tutte le " zie " avessero meno potere dell'utopia: Palazzo 
Poggi si sta realizzando. Prima o poi si realizzerà. 
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TIOTTA 


VAI MARTA Lei ha un ruolo particolare all'interno dell'orga 
nizzazione del IX centenario? 

LIOTTA No! 

VAI MARTA Dopo due anni di rettorato Roversi Monaco 
stanno partendo le " celebrazioni per il IX Centenario". Cosa 
ne pensa della politica culturale che caratterizza questa nuova ge- 
stione? 

LIOTTA La gestione Roversi Monaco è un discorso molto 
più ampio e complesso , non riguarda solo il IX Centenario. 
Anche se è sempre più importante quanto più si avvicinano le 
celebrazioni, 

Ciò che ha contraddistinto l'inizio del Rettorato Roversi Mona- 
co e, oggi, il IX Centenario, è l'ambiguità che accompagna le 
manifestazioni universitarie e le riveste di formalità: vetrina die- 
tro cui non si può vedere ciò che accade. AI di là delle dichiara- 
zioni mi pare che non emerga un discorso chiaro sull'università 
e su questo Centenario di cui colgo una grande confusione di 
ruoli e di committenze: non vedo trasparenza! 

VAI MARTA Quanto inciderà questo IX Centenario per una 
reale trasformazione dell'università? E in che senso? 

‘LIOTTA Per quello che penso che possa incidere ti faccio un 
paragone forse poco accademico: questo IX Centenario è un po' 
un campionato di calcio. 

Forse è vero che gli effetti, ammesso che qualcosa cambi, si 
avranno nei decenni a venire. Per adesso si parla molto di un 
convegno che si terré nell'"88 di "transcultura" che gode di pa- 
trocini culturali a livelli quasi interplanetari. Io, sinceramente, 
non so a cosa porti..., ma so che non bisogna dimenticare, e lo 
dico senza demagogia, che l'università non è fatta dal rapporto 
solo di queste cose, ma del rapporto tra gli studenti e queste co- 
se. Finchè saremo in questa situazione di scollamento, in cui 
non c'è rapporto tra il corpo studentesco e il corpo accademico 
non accadrà mai nulla di buono. 

VAI MARTA Lo strumento "IX Centenario" secondo Lei pote- 
va servire ad altro? 

LIOTTA Certo, poteva servire ad avere un rapporto molto più 
stretto con la compontente studentesca. Un coinvolgimento in- 
teso oltre alla "prestazione di un servizio" o all'assistenza", da- 
to che mi pare sia l'unico livello attuato almeno per quel che ri- 
guarda le manifestazioni dello spettacolo. 

VAI MARTA All'interno dell'attuale gestione dell'Ateneo è si- 
gnificativa la partecipazione della componente studentesca nelle 
forme in cui è prevista? 

LIOTTA C'è di dirlo! Mi scusi la volgarità ma la partecipazio- 
ne studentesca è di bassa manovalanza. 

Nelle manifestazioni che si organizzano all'interno dell'Univer- 
sità gli studenti vengono coinvolti a livello di volontariato. 
Sappiamo però che dietro questo volontariato ci sono discorsi € 
meccanismi economici di cui non si sa da chi vengano regola- 
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ti.......certo ci sono delle commissioni, ma si stenta a capire da 
chi siano composte e che potere abbiano; è un mistero, un mi- 
stero anche per noi. 

VAI MARTA Pensa che ci sia continuità fra il progetto di ri- 
forma Falcucci-Covatta e la nuova gestione dell'Università di 
Bologna? Se si, in quali aspetti? 

LIOTTA Io non ho presente il disegno Falcucci-Covatta, però 
mi pare di no, conoscendo un attimo il pensiero di Covatta. 
VAI MARTA All'interno dell'Istituto e del Dipartimento nel 
quale opera come inciderà il IX Centenario? 

LIOTTA Non so nulla. Probabilmente sono state fatte delle 
riunioni che, come al solito, non hanno coinvolto completa- 
mente tutti. Perchè c'è sempre un discorso di vertice. 

Le proposte non partono mai dal basso, e quando partono dal 
basso corrono il rischio, come ultimamente si è veriicato in 
queste prime manifestazioni, di affidarsi all'improvvisazione e 
al dilettantismo. Non penso che si debba dare prova di grande 
valore artistico, ma certamente di continuiotà nel lavoro. 
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Nel corso del ultimo mese ci sono stati alcuni scioperi 
e occupazioni di istituti miversitari e scuole. 

In Aprile ci sono state le occupazioni di alcuni 
licei convocate (o perlomeno iniziate) dalla Camera 
Studentesca, il gruppo ufficiale superiore delle 
scuole "Gymasien" — cioè medie e licei. Questo gruppo 
è dominato dalla SDAJ (la federazione giovanile 
del DKP, il partito commista filosovietico, che 
raccoglie il 0,5% nelle elezioni). Le occupazioni:scio 
peri sono state preannunziate e limitate a una sola 
giornata. 

Quasi per tutto il mese di aprile (per quattro settima 
ne) c'è stato uno sciopero/occupazione della Fachhoct- 
scule (istituto paramniversitario) di pedagogia 
sociale. L'occupazione era stata convocata da un'assen 
blea a. cui parteciparono circa 300 studenti, E! 
stato eletto un consiglio di sciopero consistente 
di rappresentanti ufficiali (consiglio di facoltà) 
appartenenti alle federazioni MSB (dello stesso 
DKP) e SHB (del SPD, ma quasi inidentificabile da 
MSB, le due hanno sviluppato un programma di "orienta 
mento sindacale") e "non organizzati" - "autonomi" 
(anarchici e cammisti e gente più o meno di sinistra, 
in parte appena politicizzata). La gente mirava 
ad ottenere più professori e un'offerta più grande 
di lezioni. Gli autonomi volevano tematizzare anche 


i contenuti dello studio e la situazione politica 
in generale, ma non sono veramente riusciti. Dopo 
la seconda settimana l'assemblea decise di fare 


una votazione a scrutinio segreto che portava un 
chiaro "sì" per continuare l'occupazione. Nel frattempo 
c'erano autogestiti e azioni simboliche 
come manifestazioni e l'occupazione di un traghetto 
dell'azienda mmicipale, 

Dopo la quarta settimana l'assemblea ha detto un 
chiaro "no" alla continuazione senza che fosse stato 
raggiunto un solo scopo dello sciopero. 

Dalla fine di aprile è stato occupato l'istituto 
di etnologia. L'occupazione fu decisa da una assemblea 
di 50 persone (su 320 che fanno etnologia come materia 
principale e più di 700 che la fanno come materia 
secondaria). Lo scopo principale era ottenere 5 
professori La strategia era di raccogliere 
gli altri attorno all'occupazione. Gli 


seminari 


in più. 
studenti 


"autonomi" 
politicizzati hanno tentato di dare all'occupazione 
un carattere più generalmente politico, ma la maggio 
ranza si è accontentata di chiedere "salvate l'etnolo- 
gia". Nella prima settimana, con il consenso dei 
professori, c'era uno sciopero totale ed alcune 
azioni simboliche (vedi sopra). Dalla seconda settima- 
na in poi l'occupazione è lentamente soffocata nell'i- 
solamento di comunicazione (i mass media, anche 
la 'tageszeitung'' vogliono solo sensazionalismo 
politico) - non c'è mai stata ma strategia genera- 
lizzata. Dopo quattro settimane l'occupazione è 
stata terminata perchè ormai era troppo isolata 
-— la presenza fisica era ridotta ad wa media di 
cinque persone che dormivano per terra e tra 20 
e 30 alle assemblee. 
Dalla prima settimana di maggio la facoltà di teologia 
lutherana è stata occupata dopo un voto segreto. ; 
I teologi hanno fatto un'occupazione - sciopero 
e sono riusciti di impedire tutte le lezioni ordinarie 
e invece hanno fatto quasi 50 seminari autogestiti. 
La facoltà di teologia è sempre stata molto attiva 
dagli anni 60. La spinta politica era venuta da 
un forte gruppo anarchico, ma erano coinvolti anche 
membri di MSB/SHB. Dopo due settimane e una camnica- 
zione di massa molto attiva (wa visita alla visita 
di Kohl nel corso della campagna elettorale) una 
gran maggioranza ha deciso di "interrompere! l'occupa- 
zione e fare solo il Mercoledì come giornata fissa 
di sciopero. Nè etnologi nè teologi hanno ottenuto 
i loro scopi. 
Una settimana dopo l'inizio dei teologi hanno comincia- 
to gli psicologi. La loro azione era prevalentemente 
uno sciopero 
La ragione principale per questa misura di lotta 
(o. forse piuttosto protesta) era l'aggravamento 
degli esami intermedi (dopo due ami). 
Anche gli psicologi hanno finito lo sciopero dopo 
una settimana senza successi ed hanno deciso di 
concentrare lo sciopero su due settori (tra l'altro 
psicologia sociale). 
Con la fine dello sciopero dei teologi e gli psicologi 
è caninciata l'occupazione - sciopero all'miversità 


(con. una occupazione per una notte). 


di economia e politica - l'mica istituzione miversi- 


cioè in questo caso gli individui più 
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taria nell'RFT che consente l'ingresso a non assolventi 
dei licei (cioè: a tutti con un esame di livello 
di cultura generale non di materia scolastica). 
La burocrazia ministeriale intende abolire questo 
stato speciale. C'era un'alleanza "provvisoria" 
del consiglio istituzionale (MSB/SHB) e un forte 
"gruppo di. base" consistente da tutte le parti della 
sinistra indipendente. 

Dalla metà di marzo c'è un'assemblea informale degli 
istituti in occupazione e sciopero. L'assemblea 
universitaria - il gruppo istituzionale che dovrebbe 
costituire la voglia degli studenti - del 7 maggio 
era stata sabotata politicamente dal consiglio miver- 
sitario MSB/SHB con un dibattito chiuso su un ordine 
del giorno che impediva praticamente ogni dibattito 
politico. 

Per questo motivo l'assemblea degli istituti ha 
deciso di fare un'assemblea generale "'altemativa!'. 
Alle nostre sedute ha sempre partecipato un dirigente 
del consiglio istituzionale. Da parte nostra c'era 
la voglia di tenere "aperta" la discussione e perciò 
di non buttar fuori quelli di MSB/SHB. Abbiamo pagato 
questa ingenuità con m tentativo delle federazioni 


di sabotare l'assemblea con ogni sporca manovra 
pensabile: hanno tentato di mobilitare la gente 
in un'altra aula allo stesso tempo, hamo tentato 
di affittare la nostra aula per dirigere l'assemblea, 
hanno attaccato i loro manifesti sopra i nostri, 
hanno stampato volantini chiamando ad una "conferenza 
d'azione" prima che avessimo stampato i nostri chiaman- 
do ad un'assemblea di base". Durante, l'assemblea 
stessa hanno tentato di partecipare al podio con 
le masse nell'aula già gridando "Asta (consiglio 
istituzionale) fuori!". Alla fine c'era una donna 
del SHB con sei altre indietro dicendo: "hanno parlato 
solo uomini, Lasciamo parlare le donne fino che 
arriviamo alla parità". 

Comunque abbiamo rivendicato la possibilità di ma 
discussione aperta senza essere in grado di pubblicare 
i nostri contenuti. 

Quello che abbiamo ciniticato nei confronti del movimento 
studertesco francese dell'86 - la mancanza di contenuti 


politici - esiste anche qui, ma in una forma ancora 
più estrema. 
I progetti dello stato riguardanti l'università 


sono ovvi: aspettare che diminuisca la "montagna 
studentesca" (circa fino al 95) e allo stesso tempo 
ristrutturare l'niversità verso i "bisogni della 
società industriale. 

C'è da aspettare se sarà possibile generalizzare 
e' trovare maggioranze per posizioni di sinistra 
nel corpo studentesco e se queste maggioranze teoriche 
truveranno una pratica effettiva e radicale che 
la ricompone con una classe ancora da riscoprire 
in questo paese di merda. 


Jan di Germania 


.a00te hi tua fommiaibiti 
e affidata 
dl 7) vole: 


ms) 


ti 
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Coreerrivo Di Lerrere E FitosoFia 


Alcune considerazioni a seguito dell'incontro, organiz- 
zato dal Coll, di Lettere e Filosofia sulla storiogra- 
fia verde tedesca tenutasi il 14-5 nella Fac. di 
Lettere e Filosofia 


Inevitabilmente i movimenti, le tensimi, le domande 
che attraversano la società producono trasformazioni 
nella produzione di conoscenza. La ricerca storica 
non è ‘immune da questo fenomeno e, anzi, essa risente 
fortemente del clima culturale e politico cui il 
ricercatore appartiene. E' stato così dopo il '68 
quando un movimento radicale di massa attraversava 
la società e nuove tendenze si affermavano nel dibattito 
storiografico: sono gli ami in cui nasce la storia 
di classe, sotto la spinta di storici militanti 
che proiettano le nuove domande nelle zone del passato 
ancora in ombra, portando alla luce comportamenti, 
suggestioni e ambiente di vita delle classi subalteme, 
Spesso in polemica con la storiografia gramsciana 
più direttamente legata al movimento operaio ufficiale; 
sono anni in cui si sperimentano metodologie di 
ricerca e approcci nivvi. Per tutti gli ani '70 
il crogiuolo di suggestioni (storia delle classi 
‘subalterne,  microstoria, storia orale, etc.) vive 
con. una grande pregnanza sociale e politica; il 
dibattito storiografico travalica i limiti delle 
accademie, 

Con la crisi che alla fine del decemio attraversa 
tutta la sinistra, rendendola muta, si ammutolisce 
anche l'esperienza della storia militante e di classe, 
confinata ormai in qualche rivista e nell'accademia. 

Se oggi in Italia è difficile ritrovare le ragioni 
"forti" di wa storia militante nelle angustie di 
un dibattito accademico sempre più frustrato, qualcosa 
di nuovo accade invece in Germania: non a caso sotto 
la spinta culturale del movimento verde, si sta 
sviluppando un filone di ricerca che vuole portare 
alla luce, con forti riferimenti alla microstoria 
alla storia orale e alla storia di classe, la storia 
dell'interazione tra uomo e ambiente, i costi-umani, 
ambientali, culturali in senso lato- nel processo 
di industrializzazione; la dimensione microstorica 
della vita quotidiana, il cosiddetto Alltag: famiglia, 
casa, quartiere, lavoro e tempo libero; tradizione, 
dialetto; la disciplina e l'organizzazione in fabbrica, 
nel sindacato e nel partito e ogni comportamento 
conflittuale o passivo, esplicito o marginale- inter 
pretabile come "resistenza"; il ruolo e la funzione 


Zo020eNA 


delle donne nel processo storico e politico; la 
storia dell'homo denstruens oltre alla storia dell'homo 
faber. 

Sul piano metodologico non pare di assistere 
a novità sostanziali rispetto alle acquisizioni 
anche italiane, dei decenni scorsi (ma riguardo 
a questo bisogna tenere conto di un certo ritardo 
del dibattito storiografico tedesco); tuttavia ciò 
che è significativo è la grande pregnanza che questo 
impulso di ricerca assume nel contesto tedesco: 
essa attraversa il tessuto sociale, travalica i 
limiti del mondo accademico, si avvale del contributo 
di storici dilettanti, vive in um arcipelago di 
iniziative di base sviluppatesi al di fuori degli 
istituti però compromettere 
l'esigenza di criteri di analisi scientificamente 
corretti (pur con qualche svarione); inoltre c'è 
stata la capacitàf con queste esperienze di ricerca 
autonome, inserendosi nelle pieghe dello stato sociale, 
di rispondere alla disoccupazione intellettuale. 

Una storia "partecipata", un lavoro consono alla 
propria qualificazione professionale; certamente 
questi sono spunti di riflessione utili per dare 
sostanza al "mestiere di storico", così poco praticato 
dai laureati in storia, stretti tra la disoccupazione 
e la frustrazione dell'insegnamento. 


wiversitari; senza 


la tua dignità e il tuo interesse 
di donna.di sposa, di madre 
sono salvaguardati solo dalla 


DEMOCRAZIA 
CRISTIANA 


Tu voti 
per la prima volta 


(attenta che non sia anche l’ultima) 


AVANTI AL CENTRO CONLA 
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6 
CRONACA Di Un Conveere 


rr MQ, 


A Cuna Dec Corcerrivo Di SCIENZE 


Qualcuno avrà forse notato negli ultimi temi la 
presenza di strani figuri, ritoccati, ripuliti e 
ben vestiti, nell'androne della facoltà di Scienze 
Politiche. Qualcuno avrà anche potuto riconoscere 
sotto quelle sembianze di borghesotto della domenica 
o di ignara matricola gli stessi individui già visti 
a reprimere le manifestazioni studentesche. 

Parliamo proprio di loro! 

E chi non li noterebbe, con tre cellulari piazzati 
in Strada Maggiore e relativo spiegamento di forze? 
L'ampia presenza delle forze dell'ordine al convegno 
sulla "costituzione statunitense e suo significato 
odierno" sembra smentire nettamente le ignobili 
malignità diffuse sul loro QI. "Ma allora anche 
loro hanno uno spirito sensibile e affinato alla 
cultura?! 

I dubbi svaniscono quando viene bloccata Strada 
Maggiore per il passaggio del .Magnifico. Seguono 
altri macchinoni con autista, doppiopetti e bella 
gente. Il programma infatti prevedeva un cerimoniale 
di apertura con. la presenza di Roversi Monaco e 
Maxwell Rabb, ambasciatore USA in Italia, sostituito 
in seguito da un diplomatico meno di spicco. Forse 
nei pensieri malati dei contestatori cronici poteva 
stridere il raffronto fra un simbolo della politica 
reaganiana e i sani (teorici) principi costituzionali 
esaltati dal convegno, ma agli organizzatori, seri 
studiosi e non studentelli sfaccendati, ciò è sembrato 
perfettamente coerente. Dopo la cerimonia (rigidamente 
chiusa) e il buffet inizia il convegno. Diamo un'oc- 
chiata nell'aula magna lustrata a festa, riemita 
per metà da seri signori, forse studiosi, o, ci 
esponenti di corti costituzionali europee 
ed americane. Studenti pochi, ed è facile capire 
il perchè. Non rientrava nella prassi organizzativa 
invitare gli studenti a partecipare ai lavori prepara 
tori (scelta delle tematiche specifiche da approfondi- 
re, degli studiosi da invitare), né viene previsto 
uno spazio aperto agli studenti, per relazionari 
lavori ‘ propri o introdurre contributi di critica 
e dibattito. 

Fopure all'interno del convegno ci sono stati parecchi 


dicono, 


spunti interessanti (per es. Pasquino: sul sistema 
partitico negli USA, rapporto esecutivo e congresso, 
o Patterson: sui poteri del Presidente in caso di 


guerra e nelle questioni internazionali) che potevano 


FoL1TICYE 
BoLoena 


essere sviluppati in modo stimolante. Peccato che 
ogni relazione fosse relegata nello spazio di mezz'ora, 
senza possibilità di dibattito e approfondimento, 
Ma. allora questo grande convegno superpresidiato, 
si riduce solo a una carrellata di interventi frettolo- 
si, senza possibilità di replica? 

"E che vi frega?" Ci dicono "Tanto mica lo pagate 
voi!" E gi indicano la sfilza di sponsor (IBM, Honey- 
well, Banca del Monte, Cassa di Risparmio etc.). 

Dulcis in fimdo, viene gentilmente offerto ai congres- 
sisti, dall'Università di Bologna, dall'Associazione 
Imprenditori Europei, dalla Mercedes Benz e dal 
Resto del Carlino (giomale che come è risaputo 
brilla per rigorosità scientifica), ‘un galà a villa 
Albergati, Il senso di nausea: e sgomento‘ che ‘ci 
coglie in tali occasioni non è dovuto tanto a ina 
strana allergia alla abbuffate .e ai festini ih abito 
scuro. Forse è dovuto al fatto, ‘abituale omaita. 
due anni, di vedere collegati al'nome dell'Iniversità 
quelli delle varie organizzazioni imprenditoriali 
e dei magnati del profitto, all'interno del progetto 
roversiano dichiarato di svendita della nostra cultura 


al migliore offerente. È 
Il Collettivo di Scienze Politiche 
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DA PARMA... 


Questo articolo esprime una serie di considerazioni 
personali sull'esperienza realizzata da um gruppo 
di studenti della Facoltà di Pedagogia dell'Università 
di Parma, tra i quali c'ero anch'io, Tale esperienza 
si è sviluppata nel corso di circa quattro mesi 
da gennaio a maggio e vi haîo preso parte dieci 
dodoci studenti tra fissi e saltuari; la forma che 
essa ha avuto è stata quella del seminario autogestito 
o meglio del gruppo di lettura e discussione attorno 
a un testo, che era "Educazione libertaria" di Joel 
Spring ed. Antistato. Ci si trovava una volta la 
settimana e si leggeva il testo collettivamente, 
fermandosi qualora ci fosse qualcosa da discutere 
o da aggiungere in quello che si era letto; ma 
volta finito il testo e la relativa discussione 
c'è stata la proposta, accettata da tutti, diun 
confronto con gli studenti di Pedagogia e dell'Univer- 
sità in generale. Si è pensato ad un Dibattito sul 
tema "Scuola e controllo sociale" svoltosi poi il 
6 e 7 maggio; per prepararlo ci si è strutturati 
in tre ‘gruppi di lavoro sulla base delle indicazimi 
di contenuto che il testo dava, approfondendone 
alcuni aspetti. Se questo è stato più o meno lo 
svolgimento della cosa, la sua struttura, cercherò 
ora di descriverne le motivazioni e i contenuti 
per passare poi ad un giudizio complessivo. 

Per inquadrare meglio il senso della nostra inizia 
tiva bisogna vederla nel contesto di Parma, wma 
città dove vige una grande pace sociale nell'imiversità 
si riflette nella totale subordinazione degli studenti 
al tipo di studio che viene loro richiesto/imposto 
e alle condizioni per accedervi (vedi per esempio 
il fatto che a Para paghiamo tasse fra le più alte 
d'Italia, 450.000 e 500.000 lire annue e quasi nessuno 
si lamenta per questo). 

A livello di contenuti il seminario è restato 
tutto sulla impostazione data dal testo: l'analisi 
del fenomeno della scolarizzazione di massa e obbliga 
toria, del passaggio da un controllo basato sull'igno- 
ranza ad un controllo basato sulla trasmissione 
di un sapere selezionato e amologante, è stata condotta 
sulla falsa riga dello svolgimento di Spring: egli 
individua tre grosse linee di pensiero alternative 
e antagoniste rispetto alla realtà scolastica esistente 
quella marxista, quella anarco-libertaria e quella 
della sinistra freudiana. 

Ognuma di esse parte da presupposti specifici 
e da una determinata concezione della funzione della 


scuola e propone un tipo di intervento di trasformazin@ 
del processo educativo e scolastico-istituzionale, 

Nel dibattito del 6-7 maggio questi spunti sono 
entrati u pò appiattiti, vuoi per la fretta e/o 
per il fatto che, secondo me, sono stati commessi 
diversi errori durante la sua preparazione, errori 
di cui parlerò cercando di farne un'analisi il più 
possibile utile per me e per coloro che leggono. 

I problemi sono stati di due tipi: di ordine 
pratico e di carattere più generale anche se poi 
spesso gli uni sono causa degli altri e viceversa. 

Tra i primi si può mettere il fatto che nonsi 
sono ‘ cercati contatti e/o aiuti all'estemo del 
seminario da docenti o altro, cosa che ci avrebbe 
forse chiarito maggiormente le idee su cosa fare 
e come farlo; ancora, il fatto che nel preparare 
il dibattito si sia restati molto in superficie 
come tematiche (il tema era "scuola e controllo 
sociale. +") e ’contemporaneamente con argomenti. 
troppo estesi quando invece mm restringimento del 
campo di discussione sarebbe stato senz'altro utile. 
Più in generale il problema era quelllo di uma discus- 
sione carente quando si ricercavano strumenti/linguag- 
gi per ua critica nostra all'esistente: alla fine 
ciò che ne è uscito era molto spesso solo un rifarsi 


a cere posizioni antagoniste che secondo me sono 
ormai datate e, a livello del sociale, non fuoriescono 
da un movimento, da un dibattito vivo, ma da situazioni 
residuali. 

Il mio giudizio complessivo sulla cosa è perciò 
scisso: a livello individuale questa storia mi è 
servita molto per svariati motivi, a livello collettivo 
cioè della socialità e della discussione che ne 
è nata il giudizio è un pò meno positivo; in definitiva 
io credo che /a strada da seguire per la costruzione 
di un movimento studentesco e/o di una cultura critica, 
sia quella legata a pratiche di apertura di spazi, 
per la parola e per la possibilità di pensare alterna- 
tive rispetto alla situazione data, lasciando perdere 
(ma non dimenticando) gli antagonismi del passato 
ridotti a formulette e ormai del tutto scavalcati. 


Chicco 


per contatti: seminario di Pedagogia c/o Centro 


Sociale M.Lupo, P.le Allende 1 PR 43100 
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ECCEZIONALE! 


Il GO PRO nasce dall'idea di una gio- 
Nvane e dinamica azienda bolognese 
che progetta, costruisce e commer- 
cializza mezzi speciali per il fuori- 
strada. 


Dai primi velocissimi veicoli da com 
petizione aggiati c 

motore pmbardier Rota: 

R 


sono nati altri modelli 
vabili» 246 B) destinati al 
ro, all'agricoltura, al noleggio. 


E' di recente omologazione un partico 
lare tipo di GO PROle cui caratteristi 
che ne consentono l'impiego come 

voro: in gricoltura 


rasnor 
ti su terreni altrimenti i tbili 


I nuovi «Inf » GO PRO posso. 
no avventui su percorsi di qual- 
siasi tipo: sabbia, roccia, fango, neve, 
ELeIER 


Nel rispetto della natura. Si avvalgo- 

no infatti di un sistema di tra 

ne molto progressivo che S le perciò di procedure progettuali 

sibile l'avanzamento del vi È avanzate quali il calcolo automatico anche nel fuori strada più esaspera- 
re danni al terreno; e di uno —compiuterizzato , senza tema di danneggiamenti 
silenzioso e pulito. nici od esteti È 


Sono particolarmente curati gli 
sono affidabili ili, veloci, e s a gara | prodotti GO PRO sono coperti da 
sicuri. a a sicurezza attiva e brevetti nazionali ed esteri, in quanto 
Il «progetto GO PRO» nasce in colla tterizzati da soluzioni 
borazione con l'Università di Bologna funzionali applica- 
nell'ambito di ricerche su veicoli ad Una grande attenzione è stata dedica- te agli organi principali quali sterzo, 
alta mobilità per uso bellico e si avva- ta ai rapporti peso/dimensione/poten- sospensioni, trasmissioni, freni. 


Interessati? Ritagliate e Spedite Subito! 


no infatti.di un sistema di trasmissio- 


ne molto progressivo che rende pos- . le perciò 
sibile l'avanzamento del veicolo sen- avanzate 
za arrecare danni al terreno; e di uno‘. compiute 
scarico silenzioso e pulito. Ù ) 

i Sono part 
E sono affidabili, stabili, veloci; e »gimenti n 
sicuri. .guida la il 


Il «progetto GO PRO» nasce in.colla-’ passiva. 
borazione con l’Università di Bologna 

nell'ambito di ricerche. su veicoli ad Una granc 
alta mobilità per uso bellico e si avva- + ta ai rappr 


Interessati? Ritagli 


A PARTIRE DA L. 4.430.000 PIU IVA 

SONO INTERESSATO;ALL'ACQUISTO DEL GO PRO 
DOGO CROSS LUGO TRACK 

DOGO SAND DIGO SNOW 


(sbarrare il modello a cuì e interessato) 


AFFRANCARE 


COGNOME E NOME 


VIA i N 


CAP CITTA (PROV.) 


PROFESSIONE 


DATI DI NASCITA — GO PRO s.r.l. 
REPERIBILE ANCHE TELEFONICAMENTE TEL— c/o AGENZIA VARIETY 


via GIOVANNI XXIII°, 145 
ZIONE! PER | MINORENNI E OBBLIGATORIA LA FIRMA Ù 
Sa Si ct ESTA PATRIA POTESTA CASELLA POSTALE N° 1067 


FIRMA DEL RICHIEDENTE FIRMA DEL GENITORE 47037 RIMINI (FO) 


O DI CHI NE ESERCITA 
LA PATRIA POTESTA 


UE RRERAAR 


100 ARTISTI NELLA CITTA' DELLA MORTADELLA 


-Ma che carina, quest'idea! 

-Complimenti ragazze! 

-Bellissimo, ma io non posso, sono legato dal contratto con le mie gallerie 
-Non vorrei che qualcuno mi rubi le idee 

-Sì, negli anni '70 abbiamo fatto queste cose , è una bella idea 
-Curiosamente démodé 

-Mi faccia qualche nome. Chi c'è fin'adesso? 

-Purtroppo sono troppo impegnato 

-Mi piace, ci sto 

-No, non posso , questo titolo è un'offesa. 

-lo ci sarei anche stato , ma sa, mia moglie... 


‘Nonostante tutto, 51 persone che lavorano come artisti hanno seguito 
la proposta di aprire i loro spazi privati (studi, case, stanze, cantine, 
garage....), ognuno per un giorno nel corso di un mese. 

Dal 15 maggio al 14 giugno chiunque è interessato può girare per questi 
luoghi. Oltre ricevere gli ospiti i partecipanti hanno contribuito con 130 
pagine ognuno alla coproduzione di un libro calendario. 


Alcuni punti significativi dell'azione: 

-la durata nel tempo: come una persona che segue il percorso dei luoghi 
si arricchisce di esperienze e di sapere, così la cosa stessa trova il suo 
senso nell'accumulo di contributi, sia dei partecipanti sia degli ospiti . 

-l'effetto dei luoghi separati: invece di inserire dei discorsi differenti 
fra di loro in uno schema unico di lettura, qui ogni volta un contesto 
contribuisce ad una comprensione individuale. Non c'è sfondo neutro. 

-Non esiste un filtro da parte di un'istituzione; la partecipazione non è 
selezionata, è una scelta di ognuno. Così si costruisce una rete di 
comunicazione autonoma . 

-Produzione e presentazione sono nelle stesse mani, mentre di solito 
gli artisti forniscono solo la materia prima a cui critici è galleristi danno 
un contenuto, selezionando e organizzandola . 

-La "privatezza" delle situzioni facilita uno scambio sui contenuti del 
lavoro che può avere conseguenze sul modo di lavorare. 


e 


La mostra itinerante si protrarrà fino al 14 giugno 


BECHERT & STRAUB 


VAI MART(ELLI) 


PERIODICO DELL'UNIVERSITA! 


DI BOLOGNA. Giugno 1987. 


tre docenti 
parlano del 


IX° centenario 


